Meno uno (occasioni perse)

admin 30 gennaio 2017 

Gli ultimi anni per la Cisl sono stati una lunga scia di occasioni perse.

Ad esempio sulle frettolose dimissioni di Bonanni nel settembre del 2014 e sulla sua pensione siamo fermi all’ultima versione ufficiale secondo cui “non c’è niente da chiarire”. Per cui non si sa cosa sia successo e se ci siano responsabilità precise. E si è persa l’occasione di aprire una pagina nuova.

Degli accorpamenti delle categorie che erano stati decisi al congresso del 2013 non ne è stato fatto neanche uno, e questo può essere giusto o sbagliato. Il fatto è che non è mai più stata presa la decisione, né di fermarle, né di andare avanti. L’unico atto in materia, è stato commissariare la Fai per la sua ribellione; ma allora perché poi non è stata fatta la FaiFilca, né la federazione dell’industria, né quella fra scuola e pubblico impiego? Anche qua, il voto del congresso della Fai aveva dato a tutti l’occasione per riflettere meglio e decidere se e come fare gli accorpamenti. Ed invece è stata un’occasione persa con un commissariamento che è servito solo al dottor Sbarra dell’Anas per appropriarsi della Federazione.

E poi il commissariamento della Fp, deciso con procedure evidentemente irregolari e per accuse di irregolarità sul tesseramento (si vede che le irregolarità sono gravi solo quando le fanno gli altri…) ha provocato confusione invece di portare chiarezza. Perché una federazione che da anni registra un calo di iscritti dovrebbe aver gonfiato il tesseramento, mentre sarebbero in regola altre federazioni, tutte allineate a Via Po 21, che invece registrano aumenti sospetti, anche dal punto di vista del rapporto fra entrate e iscritti? 
E questo mentre nella Fnp capita che non si consegni la tessera neanche ad un ex segretario generale della Fim. Insomma, anche sul tesseramento trasparente si è sprecata l’occasione della chiarezza allo scopo di realizzare una manovra di potere precongressuale.

Per non parlare del commissariamento dell’Unione regionale della Campania, una situazione attorno alla quale regna sovrana la confusione sia su Lina Lucci indagata (e spiata) sia sul suo predecessore oggetto di un esposto lungo e particolareggiato del cui esito non si hanno notizie certe.

Ma l’occasione persa più grossa di tutte resta quella legata al nome di Fausto Scandola. Espulso nel luglio 2015 per aver chiesto trasparenza sui redditi dei dirigenti della Cisl. Invece di rispondere nel merito, si è rimosso il problema cancellando chi lo poneva.

Quando poi la denuncia di Fausto Scandola è diventata pubblica, era l’agosto del 2015, Marco Bentivogli ha rilasciato un’intervista alla Repubblica di cui riportiamo alcuni passaggi:

“Le retribuzioni per tutti nella Cisl sono da sempre regolate da normative nazionali che stabiliscono i tetti massimi per incarico … Non starei in un’organizzazione in cui un aderente possa essere espulso solo perché denuncia situazioni anomale … Credo che Scandola avrebbe dovuto prima denunciare ai probiviri. Avrà la possibilità di ricorrere in appello”.
Oggi quelle tre cose sono smentite dai fatti. O meglio, la prima era vera, perché nella Cisl c’era effettivamente un regolamento che fissava i tetti massimi. Solo che la massima dirigenza non lo rispettava, e allora è stata detta la bugia che il regolamento fosse solo “indicativo”, e non vincolante. Per cui nessuno è stato chiamato a rispondere per essersi costruito attico e superattico abusivi sopra al tetto massimo. Quanto al non voler stare in un’organizzazione dove chi denuncia situazioni anomale viene espulso, o al fatto che Scandola si sarebbe potuto rivolgere ai probiviri, i fatti hanno smentito queste affermazioni.

Quel giorno, Marco Bentivogli, che avendo rispettato il tetto avrebbe potuto chiedere lui chiarezza e trasparenza, preferì salvare la faccia alla Cisl mettendoci la propria. E perse un’occasione.

Ma ne è valsa la pena? Cosa ha prodotto la scelta, ad esempio, di approvare il nuovo regolamento, quello della “trasparenza”? Ricordiamo che questo regolamento “trasparente”, in stile “casa di vetro”, grazie al trucco dell’indennità di funzione ha alzato il tetto massimo un po’ a tutti, e di parecchio.
Per cui, per fare un esempio, Giovanna Ventura, che il 10 agosto 2015 diceva in televisione di guadagnare eur. 3.200,00 netti al mese, grazie al nuovo regolamento ora ne guadagna più di 4.200 (ci riferiamo alle buste paga di febbraio 2016, le ultime disponibili sul sito della Cisl).

Ora si va ad un consiglio generale, che dopo il voto non unanime sul commissariamento della Fp, sarebbe l’ennesima occasione persa dal 2014, se si dovesse concludere con la solita unanimità sul nulla e in base all’accordo che ognuno difende il suo orticello.

Oppure può essere l’occasione per vedere se qualcuno vuol cominciare a uscire dalla commedia degli equivoci.
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